


l’automobilismo. Sul fulgore del casato incombono 
i primi rischi economici. C’è una legge dei Savoia 
che vieta ai Florio di entrare nell’attività bancaria. 
Tanto che la famiglia è obbligata a servirsi sempre 
di banche e banchieri del Nord e a pagare somme 
elevatissime per ogni servizio ricevendo peraltro 
un trattamento non sempre meritorio sul piano 
etico. Ignazio Florio si rende conto che l’attività 
imprenditoriale ha bisogno di un forte sostegno 
politico-mediatico specialmente nell’imminenza 
della nascita del Consorzio Agrario Siciliano, che 
lui propugna per varare l’ambizioso progetto di rin-
novamento dell’agricoltura e far valere gli interessi 
del Sud nello scontro inevitabile con gli interessi 
del Nord. E c’è anche da sviluppare la brillante idea 

del fratello Vincenzo, quella della prima corsa au-
tomobilistica al mondo, da realizzare in Sicilia per 
richiamare piloti di tutte le case motoristiche e va-
lorizzare anche turisticamente le bellezze dell’isola.
Ignazio Florio scrive una lettera a Giuseppe Ardiz-
zone, direttore del Giornale di Sicilia, esponendo 
le finalità del Consorzio e qualche giorno dopo lo 
va a trovare, ma la segretaria gli dice che il diretto-
re non può riceverlo subito. Viene quindi fissato 
un incontro per l’indomani a mezzogiorno. Quel-
l’appuntamento è molto importante per Florio che 
“non vede l’ora” di trovarsi faccia a faccia con Giu-
seppe Ardizzone. Tanto che, nel giorno stabilito, 
si presenta al Giornale di Sicilia  con un anticipo 
di venti minuti e chiede d’essere annunciato. La 

 La Targa in un dipinto di Gordon Crosby
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segretaria va da Ardizzone e ritorna con una secca 
risposta: “Il direttore dice che ancora non è l’ora”. 
Ignazio Florio volta le spalle e se ne va deciso a pre-
parare la sua eclatante rivincita. Otto mesi dopo, 
il 22 aprile 1900 - era il mattino di una domeni-
ca - fa nascere a Palermo il suo quotidiano: L’Ora 
dandogli un nome che, senza equivoci, vuole esse-
re una risposta a quell’appuntamento mancato. La 
prima copia, ancora spruzzata di spumante, la fa 
recapitare da un fattorino al Giornale di Sicilia. È 
destinata a Giuseppe Ardizzone, accompagnata da 
un biglietto con un tagliente annuncio  “L’Ora è 
arrivata”. (L’aneddoto è inedito. Io ne venni a cono-
scenza da mio padre che, da collaboratore, frequenta-
va gli ambienti del Giornale di Sicilia dove, di solito, 

incontrava l’omonimo suo prozìo). 
 Con la nascita de L’Ora la borghesia imprenditoria-
le dell’isola poteva finalmente disporre di un orga-
no d’informazione con il quale esprimere le proprie 
istanze verso il governo di Roma - accusato di tra-
scurare il meridione - e contrapporsi al Giornale di 
Sicilia e ad altre testate di tendenza filogovernativa 
e più vicine all’aristocrazia terriera e conservatrice. 
Da ricordare che già negli anni della ricostruzione 
post-risorgimentale, i Florio avevano  dato lavoro 
a migliaia di persone anticipando per la Sicilia e 
il meridione, il ruolo che qualche decennio dopo 
la Fiat avrebbe avuto per il Nord. Primo direttore 
de L’Ora fu Vincenzo Morello, autorevole giorna-
lista politico che aprì le colonne del giornale alla 
collaborazione di Napoleone Colajanni, Francesco 
Saverio Nitti, Luigi Capuana, Giuseppe Antonio 
Borgese e Rosso di San Secondo. 
Tra i primi eventi di rilievo trattati da L’Ora, la ma-
nifestazione degli operai dei cantieri navali di Pa-
lermo e della Fonderia Orotea che il 1º marzo del 
1901 scioperarono contro la ventilata abolizione di 
una legge del 1896 che disponeva agevolazioni per 
le imprese impegnate nella costruzione di navi mi-
litari. La dimostrazione venne repressa nel sangue 
dall’esercito, su ordine di Giolitti che accusò i Flo-
rio di aver sobillato la piazza, accuse che vennero 
prontamente rispedite al mittente da Morello, con 
argomentazioni documentate. Altro avvenimento 
clamoroso (maggio 1901) il maxi processo celebra-
to a Palermo a carico di presunti mafiosi, ritratti in 
un disegno dietro le sbarre.
Dal 1904 al 1907, sotto la direzione di Edoardo 
Scarfoglio, L’Ora divIene un giornale di respiro eu-
ropeo per lo scambio di informazioni con grandi 
quotidiani stranieri tra cui Le Matin di Parigi, il 
Times di Londra e lo statunitense New York Sun. 
Vengono aperti uffici di corrispondenza a Vienna, 
Berlino e Tokio, mentre sulle pagine culturali si ag-
giungono le firme prestigiose di Luigi Pirandello, 
Salvatore Di Giacomo, Matilde Serao e Giovanni 
Verga.
Superfluo sottolineare il sostegno dato da L’Ora alla 
Targa Florio, nata il 6 maggio 1906 da una felice 
intuizione di Vincenzo Florio, allora 23enne, che 
lanciò la sua sfida alla nascente industria automobi-
listica, nella convinzione che la competizione avreb-
be attratto in Sicilia un turismo d’elite. La corsa 
automobilistica riuscì ad associare al brivido della m
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velocità la suggestione della bellezza  paesaggistica. 
Su un circuito di 150 km. nel contesto territoria-
le delle Madonie che Giuseppe Antonio Borgese 
definì “di grande richiamo non solo ambientale, ma 
anche storico, archeologico, artistico, letterario, in cui, 
ancora, ieri come oggi, la natura e la cultura talvolta 
si alternano, più spesso si intrecciano, offrendo sempre 
un susseguirsi di emozioni uniche e irripetibili”.
Raccontano le cronache che “la prima Targa Florio 
è scattata alle sei del mattino con dieci automobili 
ai nastri di partenza che dovevano ripetere per tre 
volte il circuito. La sfida era tra italiani e francesi, 
con al via cinque Itala, una Fiat, una Berlier, due 
Clement Bauard e una Hotchkiss. Vinse l’unica 
Fiat in gara pilotata da Vincenzo Lancia che col-
se un trionfo insperato quando, al rifornimento, le 
auto dei due francesi Bablot e Rigal vennero erro-
neamente caricate d’acqua anziché di benzina”. In 
pochi anni la corsa portò all’isola vasta notorietà e 
cospicue risorse economiche per il settore turisti-
co.
Ma proprio quando la Targa entra nel mito, l’im-
pero dei Florio si avvia verso un’inesorabile deca-
denza: La crisi dell’industria navale e la concor-
renza con prodotti di bassa qualità e basso costo 
nel campo vinicolo, la mancanza di nuovi investi-
menti e di aiuti dal governo centrale, causano for-
ti indebitamenti e la conseguente vendita di tutte 
le società. Secondo alcuni analisti, la vicinanza fra 
certe banche e la cerchia politica dei Savoia fu alla 
base di quella che gli storici chiamano “operazione 
strangolamento” a danno dei Florio. La stessa po-

litica interna del nuovo Stato unitario si fondava 
da un lato sulla promozione del decollo industriale 
del Nord del paese e dall’altro sull’utilizzo del me-
ridione come serbatoio da cui trarre proventi fiscali 
e prodotti agro-alimentari a bassi costi. Sembra lo 
stesso copione di sempre. 
Di quel miracolo industriale del Sud, di quelle 
generazioni di uomini intraprendenti, oggi rima-
ne il ricordo di un mondo tramontato. Il museo 
di Cerda, intitolato al nome di Vincenzo Florio, 
in occasione del 150esimo anniversario dell’Unità 
d’Italia ha aperto le sue sale per esporre documen-
ti e cimeli inediti della dinastia del periodo 1860-
1930. C’erano le immagini dei vascelli “Lombar-
do” e “Piemonte” della Flotta Florio-Rubattino, 
usati da Garibaldi per arrivare a Marsala e anche 
la bandiera tricolore con lo stemma sabaudo che si 
issava alle tribune di Floriopoli, la vasta area che ha 
ospitato fino al 1977 la Targa Florio di velocità. Te-
stimonianze del sincero anelito della Sicilia di ieri 
nell’Italia unita.

 Ignazio e Franca Florio

 Vincenzo florio con Tazio Nuvolari
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